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Il Gran Bosco della Mesola 
UI/ lembo di territorio di poche centinaia di ettari, /litima testimonial/za di foreste 
/II/ tempo molto estese, di elevato interesse sia storico-scientifico che alllbiellfale 

IlItroduziolle 

Il complesso forestale denominato 
«Gran Bosco della Mesola» o «Boscone 
della Mesola» si estende su una superfi­
cie di 1.058 ettari circa nei comuni di 
Mesola, Goro e Codigoro - provincia di 
Ferrara - nel tipico ambiente deltizio del 
Po. Il territorio su cui sorge è infatti 
compreso tra i rami del Po di Goro a 
nord e del Po di Volano a sud; il Boscone 
confina inoltre ad est con il mare - Sacca 
di Goro - e ad ovest con i terreni 
bonificati della ex valle Falce e di altre 
valli anch'esse bonificate. 

Aspetti storici 

La storia del Gran Bosco della Mesola 
può considerarsi abbastanza recente; da 
documenti storici infatti, l'origine del 
popola mento forestale viene fatta risali­
re successivamente all'anno 1000 d.C., 
quando la vegetazione spontanea andò 
a colonizzare i terreni dunosi abbando­
nati dal mare in seguito all'apporto soli­
do del Po. Studi e ricostruzioni paleon­
tologiche condotte nella zona conferma­
no l'epoca d'origine del Boscone, in 
quanto in età alto-medioevale la linea di 
costa era in corrispondenza dell'attuale 
Abbazia di Pomposa (distante oggi IO 
km circa dal mare). 

I primi secoli della storia del Boscone 
non sono ben documentati. Le prime 
notizie di un certo dettaglio riferite al 
«Tenimento della Mesola» risalgono al­
l'epoca del dominio della Casa d'Este: 
nel 1490 esisteva su tutta la zona una 
selva molto vasta tanto che in quegli 

anni il Duca Alfonso Il fece erigere in 
Mesola un castello, tutt'oggi esistente, 
adibito ed utilizzato per le battute di 
caccia della Casa Estense. Seguono circa 
due secoli di cui molto scarse sono le 
notizie. Nel 1758 è noto che il complesso 
forestale, unitamente ad altri beni, pas-
sò sotto il dominio della Casa d'Austria; 
infatti fu consegnato come bene dotale 
di Beatrice d'Este che si unì in matrimo-
nio con Ferdinando d'Austria. Trascorsi 
pochi anni, nel 1784, i beni del meso­
lana furono ceduti dall'Imperatore d'Au­
stria allo Stato Pontificio. Nel 1797, a se­
guito del trattato di Tolentino, Napoleo-
ne ebbe consegnati dal Santo Pontefice 
Pio VI «beni allodiali della Santa Sede 
nelle tre province di Bologna, Ferrara e 
Romagna», incluso pertanto il Gran Bo-
sco della Mesola. Caduto Napoleone, in 
seguito al Congresso di Vienna del 1815, 
lo Stato Pontificio rientrò in possesso 
del tenimento mesolano e lo consegnò 
in gestione all'Istituto di Santo Spirito di 
Roma. Durante questo periodo, per la 
trascuratezza e lo scarso interesse del­
l'Amministrazione proprietaria, il bosco 
subì gravissimi danni sia per tagli irra­
zionali, sia per l'eccessivo esercizio del 
pascolo e della pressione venatoria. Nel 
1919 avvenne il passaggio di proprietà 
tra l'Istituto di Santo Spirito di Roma e 
la Società per la Bonifica dei Terreni 
Ferraresi. Dalla nuova amministrazione 
proprietaria furono eseguiti interventi di 
recupero del soprassuolo forestale me­
diante una gestione più oculata dei tagli, 
rimboschimenti e rinfoltimenti; fu inol-
tre ridotta la pressione venatoria e 
regolamentato l'eserCizio del pascolo. 
Durante il secondo conflitto mondiale 27 



furono però eseguiti massicci tagli per 
soddisfare le richieste di legna e carbone 
delle zone limitrofe, tanto che il bosco 
passò da una forma di trattamento a 
ceduo composto ad una di ceduo 
matrici nato. Nel 1954, quando il Pro· 
gramma Generale di Bonifica conteneva 
l'intenzione di procedere al taglio ed al 
dissodamento dell'intera superficie per 
renderla disponibile alle colture agrarie, 
il popolamento forestale, unico lembo 
boscato della zona, fu acquistato dal· 
l'Azienda di Stato per le Foreste Dema· 
niali che lo ha gestito dapprima tramite 
l'Ufficio Amministrazione di Bologna e 
dal 1980 a tutt'oggi tramite l'Ufficio di 
Punta Marina· Ravenna. LAmministra· 
zione forestale ha impostato una gestio· 
ne mirata ad un ristabilimento delle 
condizioni iniziali di naturalità, in parte 
alterate dai drastici interventi eseguiti 
nel passato. 

Per la riconosciuta valenza forestale 
ed ambientale l'intero complesso fore· 
stale è stato posto sotto tutela mediante 
l'istituzione di due Riserve Naturali: la 
«Riserva Naturale Integrale Bassa dei 
Frassini·Balanzetta» di 222 ettari (D.M. 
26 luglio 1971) e la «Riserva Naturale 
Bosco della Mesola» di 836 ettari (D.M. 
13 luglio 1977). 

Aspetti geopedologicl 

Lorigine dei terreni del comprensorio 
deltizio entro cui è localizzato anche il 
Boscone della Mesola viene fatta risalire 
al Ouaternario recente; il substrato 
pedogenetico risulta formato da sabbie, 
da cui prendono origine suoli poco 
evoluti e tendenzialmente uniformi. 

Le analisi granulometriche (CENCI & 
CREMONINI, 1968) hanno evidenziato una 
prevalenza della frazione sabbiosa (98,0% 
di sabbia grossa e 0,5% di sabbia fine) 
con bassi contenuti di limo e argilla 
(1,5%). A seconda della morfologia del 
terreno possono essere individuati due 
principali tipi di suolo (SANDRI, 1952) con 
tutte le forme intermedie di transizione. 
Un primo tipo è rappresentato dai suoli 

28 delle zone sopraelevate, con un orizzon· 

te Ano di 0·3 cm (lettiera indecomposta), 
un orizzonte A, I di 3-6 cm (humus da 
soli artropodi, in quanto gli anellidi ri· 
fuggono i terreni sabbiosi). un orizzonte 
A". di 6·25 cm (strato chiaro, giallastro 
sdrsamente umifero) e con un orizzonte 
A

2 
>25 cm (sabbia con segni di idromor· 

fismo fino alla falda freatica, la cui pro· 
fondità varia da ·100 a ·400 cm). L'altra 
tipologia è rappresentata dai suoli delle 
bassure, con un orizzonte AOQdi 0·5 cm, 
un A" dI 5·10 cm, un A" dI 10·30 cm 
(strato bruno umifero). Al' di 30·50 cm 
(strato chiaro eluviale) ed un A, >50 cm 
(sabbia con segni di idromorfismo fino 
alla falda freatica, la cui profondità oscil· 
la da O a ·200 cm). La notevole permea· 
bilità del terreno e le condizioni c1imati· 
che favoriscono la rapida ossidazione 
della sostanza organica superficiale ed il 
successivo dilavamento degli acidi umici 
man mano che si formano. 

Aspetti climatici 

Solo nel 1984 è stata impiantata al· 
l'interno del Boscone una stazione baro· 
termo·pluviometrica. Per la raccolta dei 
dati antecedenti ci si deve basare per· 
tanto su alcune stazioni limitrofe: Codi· 
goro e Comacchio (FE) e Porto Tolle 
(RQ). distanti in linea d'aria meno di 15 
km. Il regime pluviometrico è caratteriz· 
zato da una piovosità media annua com· 
presa fra i 600 ed i 700 mm. Landamento 
delle precipitazioni presenta due massi· 
mi, uno principale in autunno ed uno se· 
condario in primavera. 

Vengono di seguito riportati i parame· 
tri termometrici più significativi: la temo 
peratura media annua risulta essere at· 
torno ai 13°C, quella del mese più fred· 
do attorno a 1°C, quella del mese più 
caldo attorno ai 24 0e. La temperatura 
massima assoluta registrata risulta esse· 
re di 42.1 °C (estate 1985) e la minima di 
·21.3 °C (inverno 1984/85). 

Considerata sotto l'aspetto ecologico· 
vegetazionale la zona è da inquadrarsi in 
una fascia fitoclimatica di transizione tra 
il Laliretwl1 freddo ed il Castalletllf1l caldo 
del Pavari. 



Aspetti florlsllci 

Il Boscone della Mesola rappresenta 
un frammento di quelle che erano un 
tempo le estese foreste planiziarie 
termolile Iitoranee che ricoprivano l'alto 
Adriatico dal Tagliamento (UD) al Pro· 
montorio del Con ero (AN). Di queste for· 
mazioni, che ebbero la massima espan· 
sione in età medioevale, ben poco è ri· 
masto: il Bosco di Santa Giustina (poco 
a nord del Boscone). il Bosco Nordio nei 
pressi cii Chioggia (VE) e le Pinete di 
Ravenna. A differenza però di Bosco 
Nordio, e soprattutto delle Pinete cii 
Ravenna, dove il leccio partecipa nell'as· 
soci azione vegetale con carattere cii pre· 
senza minoritaria o addirittura di spora· 
dicità, nel Boscone clelia Mesola questa 
specie realizza Una cenosi arborea com· 
patta, talora chiusa e monospecifica, 
specialmente sui rilievi dunosi. 

Analizzando la composizione specifica 
del soprassuolo boschivo risulta preva· 
lente il leccio (Qlwrct<s ilex L.I: sono inol· 
tre presenti la carpinella (Carpiflus oriefl' 
lalis Miller). la farnia (Qlwrct<s perillllcoiaia 
Ehrh.). il frassino meridionale (Fraxi,,,,s 
nllguslifolia Auct.), il pioppo bianco 
(Populus alfra L.) ed il ginepro comune 
(/IOlipenls COllllllllflis L.), quest'ultimo in 
maniera quasi sporadica. 

Va evidenziato che da recenti studi è 
emerso che il leccio del Boscone della 
Mesola ha sviluppato nel tempo la capa· 
cità di adattamento a suoli con elevata 
salinità. Questo fattore rende ancor più 

Foto 1 - Una veduta della Riserva Naturale Integrale 
istituita nel 1971: da allora non vengono effettuati 
interventi se!vicolturali ed il bosco è lasciato alla 
sua evoluzione naturale. (Foto Brig. FOLle A Gentili) 

interessante detto popola mento di lec· 
cio, anche in considerazione delle even· 
tuali possibilità di impiego di questa 
provenienza per impianti in zone con 
suoli particolari a causa della salinità. 

L:ecologia stazionale si differenzia, a 
seconda della quota e dell'andamento 
dunoso, in due categorie: 
· una variante xerofila, più diffusa negli 

ambienti sopraelevati e di sommità 
dunale dove è presente in misura mag· 
giare· spesso esclusiva· il)eccio: 

· una variante igrofila, nelle bassure, fino 
a passare a zone con marcata igrofilia 
(zone temporaneamente sommerse) 
dove il leccio cede il posto alle altre 
specie arboree, quali la farnia, il piop· 
po bianco, il frassino mericlionale e la 
carpinella. 
Tra le specie arbustive presenti sono 

da segnalare: il biancospino (Cralaegus 
1H0flogufla lacq.), il prugnolo (Pnll"'s spiflO' 
sa L.), il corniolo (Comus IIWs L.). la 
frangola (Fraflglda alrllls Miller), l'agazzino 
(Pyrac!laflta cocciflea M. I. Roener). Sono 
presenti in misura ridotta il rovo comu· 
ne (Ruvus 1<ll11ifolius Schott), il pungitopo 
(Rusct<s awlealus L.). l'asparago pungente 
(Asparagus act<lifolius L.). 

Merita Un discorso particolare lo stra· 
to erbaceo: vi è infatti una netta 
differenziazione, che interessa anche il 
piano arbustivo e la rinnovazione delle 
piante arboree, tra la parte di bosco si· 
tuata a nord della Strada Provinciale 
«Cristina» . zona recintata, come tutto il 
Boscone della Mesola, di circa 110 ettari 
· in cui per l'assenza di grossi pascola· 
tori selvatici la copertura erbacea è ben 
rappresentata dalle specie tipiche della 
zona .. e la rimanente parte del Boscone 
ave lo strato erbaceo è rappresentato 
quasi esclusivamente da specie inappe· 
tite o velenose, quali il vincetossico co· 
mune (Viflcetoxict<1I1 Ilinmrlir10ria Medicus), 
l'euforbia cipressina (Eup(LOrl>ia cyparissias 
L.), lo stramonio comune (Datura stra· 
I11OIIil1ll1 L.): nelle bassure sono presenti 
il giunco pungente (llOlClis awtHs L.) e 
quello marittimo (llOlClis lIlaritillllis L.) e 
nelle zone più umide e fresche la felce 
maschio (Pteridilllli aqHililllHl1 L.) La quasi 
totale assenza della copertura erbacea è 
cla imputarsi all'eccessivo numero di 29 



ungulati presenti all'interno del Bosco­
ne, ungulati che esercitano una forte 
azione di pascolo. 

È da segnalare l'abbondante presenza 
di funghi. circa un centinaio di specie, 
tra le quali vanno ricordate quelle appar­
tenenti ai generi Amal1ita, Bolellis, 
M orcllella , Psalliola e Rlisslila; inoltre nume­
rosissime sono le mazze di tamburo (Le­
piola procera Scop.). Va segnalata inoltre 
una rarità di estrema importanza scienti­
fica: all'interno del Boscone è stato tro­
vato un fungo, il Flaviporus sel1liSlipil1iformis 
Bern" che in precedenza era stato segna­
lato solamente in Messico. 

Aspetti f/tosoclologlci 

Sulla base di studi effettuati sulle for­
mazioni di leccio dell'alto Adriatico 
(CORBETTA el al., 1984) è possibile distin­
guere sei comunità vegetazionali, (carat­
terizzate rispettivamente da llmipems 
COl1ll11l1l1is L" Carex liparocarpos Caudin, 
Qlierelis pedlil1colala Ehrh., Pyracal1lll0 
coccil1ea M. I. Roener, Berveris vlilgaris L" 
Fral1glila allllis Miller) attribuibili - con 
qualche riserva espressa dagli stessi Au­
tori a causa di bassi valori di similarità e 
della diversità floristica e strutturale -
alla associazione OnlO-Qliercellim Wcis de­
scritta da Horvatié (1963). Nelle bassure 
temporaneamente allagate, caratterizza­
te dalla significativa presenza di Qlierws 
pedlmcolala Ehrh., POplllllS alba L.. FraxillllS 
al1glislifolia Auct., FrOllgllla all1liS Miller - e 
un tempo anche Ulmlls mil10r Miller -, PIC­
COLI [, CERDOL (1980) suggeriscono l'attri­
buzione delle comunità vegetali all'asso­
ciazione Carici-Fraxil1etl1fl1 al19lislifoliae de­
scritta da PEDROTTI (1970). 

Aspetti fauli/sUd 

Di rilevante importanza è anche la fau­
na che vive all'interno del Boscone della 
Mesola: ciò in considerazione dell'elevata 
valenza scientifica di alcune specie e del 
numero totale di quelle presenti, consi­
derando i soli 1.058 ettari di superficie. 

30 Una specie rappresenta certamente 

una unicità: il cervo (Cervlis elclpll11s L. ssp. 
Irippaelapllils Erx!.) che si ritiene originario 
della zona. Documenti storici e ritro­
vamenti di palchi durante scavi in zone li­
mitrofe al Boscone sono infatti indici di 
una presenza costante di questo nobile 
ungulato anche nel passato, quando po­
teva disporre di più ampi ed estesi terri­
tori. Isolato col tempo dal cervo delle re­
gioni alpine - si parla infatti di cervo della 
Padania e di cervo delle dune - oggi que­
sto animale è presente all'interno del 
Boscone con una popolazione stimata al­
l'incirca sulle 80 unità. Nel corso di que­
sto suo progressivo isolamento e doven­
do vivere in un ambiente territorialmente 
ben delimitato, il cervo del Boscone della 
Mesola si è differenziato da quello alpino 
per alcune caratteristiche morfologiche 
ed etologiche: rispetto a quello delle Alpi 
questo cervo possiede una stazza inferio­
re (circa 2/3) ed uno sviluppo più ridotto 
dei palchi, con un numero minore di bi­
forcazioni; inoltre, in conseguenza del mi­
nor territorio a disposizione, gli animali 
del Boscone della Mesola hanno anche 
diverse abitudini comportamentali nella 
vita di branco. A livello genetico sono sta­
ti compiuti studi citogenetici per verifica­
re la «somiglianza» a livello cromo­
somico con il cervo delle Alpi: dai primi 
dati emersi dalle ricerche, peraltro ancora 
in corso, si è potuto riscontrare un assai 
elevato grado di somiglianza del corredo 
cromosomico delle due popolazioni con­
frontate, pertanto non si ritiene opportu-

Foto 2 - Una veduta del popola mento forestale un 
tempo trattato a ceduo matrkinato: si possono 
notare le vecchie matrici ne e le giovani piante nate 
da seme o da palloni affrancati. (Foto Brig, For.le A 
Gentili) 



no parlare di specie a sé stante, ma di en' 
tità sottospecifica con modificazioni mor' 
fologiche e comportamentali legate per 
ora più ad un fattore ambientale che ge' 
netico. 

All'interno del Boscone della Mesola è 
presente un altro ungulato, certamente 
introdotto e pertanto di minor importan, 
za scientifica rispetto al cervo, ed è il dai, 
no (D"lIIa dallla L.). Questo animale, in 
considerazione soprattutto della elevata 
prolificità e del vasto spettro trofico ' 
mangia praticamente di tutto " si è diffu, 
so e moltiplicato in maniera ritenuta ec' 
cessiva per la soprawivenza dello stesso 
popola mento forestale. La presenza di 
tanti animali è tale da costituire elemen, 
to di concorrenza e di forte competizione 
alimentare con il cervo, tanto che que' 
st'ultimo ha subito una conseguente 
regressione. Per owiare a questa situa, 
zione di squilibrio, che se non fronteggia, 
ta prontamente e con mezzi idonei avreb, 
be potuto portare a conseguenze e danni 
irreversibili, l'Amministrazione Forestale 
ha awiato già da alcuni anni (fine anni 
'80) , dopo un accurato studio al riguardo 
, un piano di prelevamento e allontana' 
mento dei daini del Boscone della 
Mesola. Sono stati catturati, con reti e 
trappole, ed allontanati diverse centinaia 
di animali ed il soprassuolo boschivo, per 
la minor pressione trofica, sembra lenta, 
mente presentare segni di miglioramen, 
to, così come il cervo, che può avere un 
ambiente più adatto alle sue esigenze. 

Foto 3 - Un aspetto del bosco di leccio (Quercus il!',' 
L) trattato un tempo CI ceduo semplice: si noti la 
vigoria dei polloni. Gli attuali interventi selvicol­
turali mirano ad una conversione del vecchio bosco 
ceduo in fustaia. (Foto Brig, For,le A Gentili) 

Oltre agli animali sopra descritti, che 
indubbiamente come valore scientifico 
(cervo) e come problematiche gestionali 
(daino e rapporto cervo, daino) rivestono 
un'importanza notevole, il Boscone della 
Mesola è popolato da molte altre specie 
che caratterizzano la vita diurna e nottur, 
na nel vario susseguirsi delle stagioni. 

I mammiferi, oltre che dagli ungulati 
sopra menzionati, sono rappresentati tra 
i carnivori dalla volpe (Vu/pes vu/pes L.}, tra 
i mustelidi dalla faina (Marles faillrj Erx!.i, 
dalla donnola (Musle/a lIivalis L.i, dalla 
puzzola (Musle/a plilorius L.), dal tasso 
(Me/es lIIe/es L.) presente in più colonie, e 
fino a pochi anni fa, ultimamente però 
non più awistata, dalla lontra (Lutm /ulm 
L.); tra i lagomorfi è presente la lepre 
(Lepus eurapaerrs Pal!.i, tra i roditori il ghiro 
(Glis glis Briss.) ed il moscardino (MusWlc 
dillus avellallarius L.) e tra gli insettivori il 
riccio (Erillt1ceus europaeus L.). 

Gli uccelli, censiti in oltre 140 specie 
presenti durante l'anno di cui 60 nidifi, 
canti, sono rappresentati da quelli tipici 
del bosco e delle zone aperte (campagne 
circostanti), ed inoltre da quelli delle 
zone umide; infatti grazie alla fitta rete 
di canali che attraversano il Boscone, al 
laghetto dell'Elciola (acque dolci) ed 
alla vicina Sacca di Goro (acque sal, 
mastre) gli ambienti acquatici sono di, 
sponibili in abbondanza. Tra i ciconi, 
formi vanno ricordati l'airone cenerino 
(Ardea cillerea L.), la garzetta (Egrella 
garzella L.i, la nitticora (Nyclicomx lIycli' 
comx L.i, presenti durante tutto l'anno, e 
l'airone rosso (Ardea p«rp«rea L.) e la 
sgarza ciuffetto (Ardeo/a mlloides Scop.) 
che sono presenti nei soli mesi estivi. 
Tra gli anseriformi da segnalare l'oca sei, 
vatica (Allsa aIlsa L.), la marzaiola (Alias 
q«erql1edu/a L.i, l'alzavola (Alias crecca L.i, 
la volpoca (Tadoma la doma L.). Numero, 
sissime le specie di passeri formi e di 
caradriformi; presenti inoltre specie di 
columbiformi Icolombaccio (Co/I11116a 
pal«II1[)(is L.), colombella (CO/I"JI['a oellas 
L.), tortora (Streplopelia l«rtl1r L.)), di 
cuculiformi [cuculo (C«w/«S callOnlS L.)), 
caprimulgiformi [succiacapre (Caprill1«' 
Igus e«rapae«s L.)J, apodiformi [rondone 
(Apl1s r!p«s L.)), coraciformi Imartin pe' 
scatore (Alcedo alliris L.i, upupa (Up«pa 31 



"popS L.)I, piciformi Ipicchio verde (Piws 
l'iridis L.), picchio rosso maggiore (0"/1-
drocopl's ",njor L.)!. gruiformi Igru (Gms 
Gl'I'S L.), gallinella d'acqua (Galli/wla 
èllloroPliS L.), porciglione (Ralllis rrcqlinliws 
L.), folaga (Flilica nlm L.)1. galliformi 
Iquaglia (Collimix colrmlix L.), fagiano 
(Pllasin /"'s colciliCl<s L. Il ' pod ici ped i form i 
Isvasso maggiore (Podiceps crislallis L.) 
tuffetto (Podiceps mficollis Pali.) I e 
pelecaniformi Icormorano (Plwlacrocomx 
carvo L. Il. Tra i rapaci diurni vanno se­
gnalati la poiana (BI<leo ["<leo L.), lo 
sparviere (Accipiler lIisliS L.), il falco 
pecchiaiolo (Pemis opil'oms L.), il falco di 
palude (Cirws aemgilloslis L.), l'albanella 
reale (Circus CyrllteliS l".), l'albanella mino­
re (Circlis pygorglis L.), il biancone 
(Circrrcllis golliws Gm.), il falco cuculo 
(Falco l'eSpaUlilis L.) e il gheppio (Falco 
UIIIl 1II1C11llis L.); tra quelli notturni il 
barbagianni (Tylo al['o Scop.), la civetta 
(Allrelle IroctlW L.), il gufo comune (Asia 
011'5 L.), l'assiolo (011'5 Scops L.). 

Di notevole importanza è anche la 

presenza dei rettili: tra i cheloni sono 
presenti la testuggine palustre (E",ys 
or[,iCIIloris L.) e la testuggine terrestre di 
Hermann (TeSllido Ilemlrlll/li Gm.). Entram­
be si riproducono all'interno del Bosco­
ne della Mesola che rappresenta così 
una delle ultime zone dove questo tutto­
ra possa avvenire. 

Presenti molti generi e specie degli 
squamati quali orbettino (Allgliis fragilis 
L.), luscengola (CllOlcides clralcides L), 
ramarro (Lacerlo l'iridis Laur.) e degli afidi 
tra i quali l'aspide (Vipera aspis L.), il 
marasso palustre (Vipera vems L.), la biscia 
d'acqua dal collare (Nolrix Iwlrix L.), ed il 
biacco maggiore (Colli[,er viridifinl'lis Lac.). 

Presenti inoltre gli anfibi: tra amuri 
sono presenti la rana verde (Rnlw eSCillell­
In L.) e la rana agile (Rolla dnlllwtilin Bon.) 
ed inoltre il rospo comune (Blifo ["'fa L.) 
ed il rospo smeraldino (Blifo l'iridis Laur.). 

Importante è anche la presenza dei 
pesci nei canali che attraversano il bo­
sco: sono presenti solo pesci d'acqua 
dolce, tra i quali il luccio (Exos IliCiliS L.), 

Foto <1 - Tutto il bosco è attraversato da una fitta rete di canali (principali e secondari) che hanno la duplice 
funzione di facilitare il deflusso delle acque nei periodi di eccessiva piovosità e di permettere la presenza di 
acqua in mesi più siccitosi dell'anno mediante l'introduzione di acqua dal ramo del Po di Goro, (Foto Brig. For.le 

32 A. Gentili) 



Foto 5 - Il cervo del Boscone della Mesola (Cenrus 
e!11p(1l4S L. ssp. (lippae!tlp(IlIS Erxl.): da notare nel 
maschio adulto (età stimata 5-6 anni) l'assenza di 
ramificazioni nei palchi. (Foto Brig. For.le A. Gentili) 

l'anguilla (A"guilla a"guilla L.). la carpa 
comune (Cupri'lIiS carpio L.). la tinca (Ti"w 
linea L.). 

Un aspetto molto delicato nella ge­
stione del patrimonio faunistico è la pre­
senza dei visitatori all'interno del 
Boscone. In passato la visita era consen­
tita liberamente all'interno dell'intero 
popolamento forestale con la sola esclu­
sione della Riserva Naturale Integrale, 
peraltro non separata fisicamente, ma 
solo con segnaletica, dalla rimanente 
parte del bosco; l'accesso era inoltre au­
torizzato con le vetture private. Questo 
afflusso continuo, a volte massiccio e 
spesso incontrollabile, di centinaia di 
persone comportava degli impatti del 
tutto negativi sulla fauna, arrecando una 
azione di disturbo particolarmente dan­
nosa in certi periodi dell'anno, quali, per 
gli ungulati, l'epoca degli amori e dei 
parti. Per questi motivi, numerosi sono 
stati in passato i casi di cerbiatti e picco­
li daini abbandonati dalla madre o tro­
vati morti nei canali. Per fronteggiare 
questa grave situazione l'Amministrazio­
ne forestale, a partire dagli anni 'SO ha 
deciso di riservare alle visite (peraltro 
concentrate in giorni prestabiliti della 
settimana: martedì e venerdì apertura ri­
servata per le scolaresche, sabato e fe­
stivi aperta al pubblico con preclusione 
in certi periodi dell'anno) un'area di cir­
ca 150 ettari rappresentativa delle varie 
realtà del Boscone. Tale area è tenuta 
separata dalla rimanente porzione del 
bosco da recinzioni e cancelli, peraltro 

tenuti chiusi solo nei giorni di visita per 
permettere, negli altri periodi, la libera 
deambulazione degli animali. Questa ri­
duzione forzata della pressione antro­
pica ha sÌ comportato l'insorgere di criti­
che, ma ha assicurato senza dubbio con­
dizioni migliori per la vita degli animali, 
con la sparizione degli inconvenienti so­
pra accennati. 

Aspetti sell';coltllrali 

Lo sfruttamento per fini produttivi del 
Boscone della Mesola si perde a ritroso 
nel tempo. 

Inoltre molteplici sono stati i momenti 
che hanno visto prelievi a volte eccessivi 
di materiale legnoso dal popola mento fo­
restale in oggetto; basti citare a tale ri­
guardo i soli massicci prelievi effettuati 
durante il secondo conflitto mondiale. 

Tutto ciò ha comportato dei cambia­
menti a volte anche sostanziali nella 
struttura e nella composizione specifica 
del bosco; infatti il governo a ceduo, per 
effetto del vigoroso ricaccio delle ceppaie 
(sono stati contati anche 20.000 assi per 
ettaro a venti anni'), genera delle partico­
lari condizioni di ombreggiamento tali da 
condizionare fortemente le possibilità di 
affrancamento del novella me. 

Dai documenti storici più recenti è 
noto come nei decenni scorsi il 
popolamento forestale fosse governato 
a ceduo composto. Successivamente 
alle vicende del secondo conflitto bel­
lico, dopo i massicci prelievi, il tratta­
mento passò a ceduo matrici nato ed in 
alcune zone a ceduo semplice. 

Per cessata necessità di legno e per 
scelta dell'Amministrazione forestale, i 
tagli sono stati sospesi per alcuni decen­
ni (dagli anni '50 fino agli anni '80) per 
consentire al bosco una ripresa dopo le 
epoche di eccessivo sfruttamento. 

cii interventi selvicolturali che ora 
vengono eseguiti mirano ad una gradua-
le conversione del soprassuolo forestale 
che si pone come traguardo finale una 
fustaia pura coetaneiforme di leccio nel-
la maggior parte della superficie e, nelle 
rimanenti porzioni, una fustaia mista 
disetaneiforme (per gruppi dell'esten- 33 



Foto 6 - 11 daino (Dalila dmna L) che con la sua eccessiva presenza sfavorisce il cervo (Ct'n'Hs cla/!{H/s L ssp. 
frippaclaprHls Erxl.) e danneggia il bosco con un'azione di esasperato bruca mento. (Foto Brig. For.le A. Gentili) 

sione di 1.500-2.000 m') con farnia, 
carpinella, frassino meridionale, pioppo 
bianco e leccio. 

Nella gestione del popolamento 
forestale si incontra però una notevole 
difficoltà che è la mancanza di rinnova­
zione, che è scarsissima, per non dire del 
tutto assente; infatti sebbene abbondan­
te sia la produzione di semi, a causa del­
l'esasperata azione di pascolamento 
da parte degli animali presenti lsoprat­
tutto i daini), molti semi lspecialmente 
le ghiande) vengono mangiati non appe­
na cadono al suolo ed i rimanenti non 
arrivano ad ultimare la germinazione, in 
quanto appena compaiono le prime fo­
glioline, queste vengono subito brucate. 
E stato dimostrato che l'azione distrutti­
va sul!a rinnovazione è esclusivamente 
opera del pascola mento, in quanto al­
l'interno di piccole zone recintate (circa 
10m'), dove è stato precluso l'accesso 
agli animali, la rinnovazione ha ricoperto 
l'intera superficie, mentre al di fuori nul­
la era la presenza di plantule. Con l'al-

34 lontana mento dei daini ed il conseguen-

te alleggerimento della pressione ali­
mentare esercitata si ritiene che questo 
problema possa essere facilmente risolto. 

Un'altra problematica a livello selvi­
colturale è rappresentata da alcune aree 
- circa 20 ettari-, che hanno subito un 
forte degrado a causa delle bonifiche re­
alizzate nei decenni passati; fino agli 
anni '50 infatti, circa 10.000 erano gli et­
tari di zone vallive immediatamente a 
ridosso del Boscone. Successivamente, 
nel decennio 1950-60, furono eseguite 
grandi opere di bonifica che ridussero 
drasticamente queste superfici. 

Le opere di bonifica furono ultimate 
nell'anno 1970 con il prosciugamento 
della Valle Falce, che era direttamente a 
contatto con il Boscone nella sua parte 
meridionale. L:abbassamento del livello 
della falda ha interessato una delle zone 
più belle del bosco, caratterizzata da 
piante di leccio di dimensioni a dir poco 
maestose. Tali piante però mal si adatta­
rono al repentino abbassamento del li­
vello della falda ed in parte andarono in­
contro a totale disseccamento o comun-



que a danni assai gravi. A tutto ciò si ag­
giunsero anche le gelate dell'inverno 
1984-85 che colpirono le piante già for­
temente debilitate. Sull'area interessata 
dai danni, a partire dal 1991 sono stati 
eseguiti degli interventi di recupero che 
sono costituiti in primo luogo nell'allon­
tanamento degli animali, questo me­
diante la realizzazione di un recinto, ed 
in un secondo tempo in interventi di 
riceppatura e semine in piazzole di 
ghiande di leccio e, in misura molto mi­
nore, di farnia. Con questi interventi, che 
hanno dimostrato buone prospettive di 
riuscita, si ritiene di poter riportare nel 
tempo la zona ad avere ancora una buo­
na copertura forestale. 

COlIsideraziolli filloli 

Con queste poche righe si è voluto 
dare un accenno alle caratteristiche 
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